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Berlino «Mi mancano le parole per descrivere la
notte del pogrom». Affiancata dal presidente te-
desco Frank-Walter Steinmeier, la cancelliera
Angela Merkel ha commemorato i morti della
Notte dei Cristalli (la Reichspogromnach) quan-
do, per ordine di Adolf Hitler, il 9 novembre del
1938 le sinagoghe, le scuole, le proprietà e le
vetrine degli ebrei di Germania, Au-
stria e di parte dell’odierna Repubbli-
ca Ceca furono distrutte e incendiate
nell’indifferenza della polizia. Secon-
do gli storici in quella notte poi passa-
ta alla storia come la «prova generale»
dello sterminio, gli ebrei uccisi furono
alcune centinaia. Nella grande sinago-
ga berlinese di Rykestrasse, risparmia-
ta dalla furia nazista solo per la sua
contiguità con le abitazioni ariane,
Merkel ha affermato che i valori demo-
cratici non vanno dati per scontati:
«Noi ricordiamo con la convinzione che la mag-
gioranza debba restare vigile» e che lo Stato deb-
ba combattere «con risolutezza e coerenza» con-
tro antisemitismo, razzismo, esclusione e contro
i messaggi di odio, anche online.

Il 9 novembre è una data molto controversa
per la storia tedesca, «con luci e ombre», ha ricor-
dato Steinmeier la mattina rivolto al Bundestag.
In quella data i tedeschi celebrano il crollo
dell’impero di Guglielmo II con la rivoluzione di

novembre del 1918. Nata socialista, la rivoluzio-
ne fallirà pochi mesi dopo aprendo la strada alla
Repubblica di Weimar. Anche il crollo del Muro
di Berlino è avvenuto il 9 novembre (del 1989), il
che ha permesso agli storici di indicare quel gior-
no come «data del destino» (Schicksaalstag).

Dietro ad almeno due altre ricorrenze si na-
sconde la mano di Adolf Hitler. L’8 novembre
1923 Hitler e le SA guidate da Eric Röhm irruppe-

ro nella Bürgerbräukeller di Monaco
di Baviera per rovesciare il triumvira-
to allora al potere nella regione meri-
dionale della Germania. L’indomani
le forze regolari bavaresi aprirono il
fuoco su Hitler e il Putsch di Monaco
fallì nel sangue. Una volta al potere
Hitler dichiarerà il 9 novembre festa
nazionale per ricordare i 14 «martiri
del nazismo». Occasione perfetta per
nascondere la memoria della rivolu-
zione del 1918 e dei suoi leader comu-
nisti Karl Liebknecht e Rosa Luxem-

bourg.
Anche la morte a Parigi del diplomatico tede-

sco Ernst vom Rath il 9 novembre 1938 fornì a
Hitler un’occasione «fatale». Quella di scatenare
la Reichspogromnacht: a vom Rath aveva sparato
due giorni prima l’ebreo polacco Herschel
Grynszpan. La violenza di massa contro gli ebrei
del Terzo Reich doveva rappresentare per Hitler
la naturale reazione di rabbia degli ariani per la
morte del diplomatico.

Fausto Biloslavo

Al grido di «Allah o akbar»
(Dio è grande) prima incendia il
suo fuoristrada pieno di bombo-
le di gas, che voleva scagliare
contro un negozio. Poi cerca di
accoltellare più gente possibile
nel centro di Melbourne ucci-
dendo un passante e ferendone
altre due. Alla fine un agente di
polizia gli spara al petto.

Il terrorista di origine somala,
Mohamed Khalif, 31 anni, ha se-
minato il terrore nel centro della
città australiana con l’imprima-
tur dell’Isis, che rivendica l’attac-
co. Alle 16.20 di ieri, ora locale,
l’attentatore, conosciuto dai ser-
vizi di intelligence, è arrivato
con un pick-up nella centrale
Bourke street. La stessa via dove

lo scorso anno un altro pazzo
aveva utilizzato un Suv come
ariete uccidendo sei persone.

Il «soldato dello Stato islami-
co», come viene definito dal co-
municato in rete delle bandiere

nere, forse voleva centrare un
negozio, ma si è fermato sul mar-
ciapiede dando fuoco alla mac-
china con una molotov. Nel cas-
sone dietro c’erano delle bombo-
le di gas che per fortuna non so-

no esplose.
Con il fuoristrada in fiamme

alle sue spalle il terrorista ha
estratto un coltellaccio mollan-
do fendenti a chiunque gli capi-
tasse a tiro. Un uomo colpito in

faccia è morto. Altri due passan-
ti sono stati feriti. Il somalo era
un omaccione vestito di nero
con i calzoni a sbuffo degli isla-
mici tradizionalisti. All’arrivo
quasi immediato di due agenti

di polizia l’attentatore non si è
arreso. Un civile ha usato un car-
rello della spesa per colpire il for-
sennato, che continuava a mena-
re fendenti. La gente attorno gri-
dava ai poliziotti, che cercavano
di catturarlo: «Sparategli». Alla
fine un agente ha tirato il grillet-
to colpendo il terrorista in piena
petto. Poco dopo l’assalitore tra-
sportato in ospedale è deceduto.

«Ha portato a termine l’opera-
zione per colpire i cittadini della
coalizione occidentale che com-
batte contro di noi», spiega il co-
municato dello Stato islamico.
Lo stesso Califfo, Abu Bakr al Ba-
ghdadi, aveva lanciato un appel-
lo in agosto ad attaccare nei pae-
si «degli infedeli usando bombe,
coltelli o automobili».

Khalif era arrivato in Australia

negli anni Novanta e l’intelligen-
ce lo aveva schedato come po-
tenziale jihadista grazie a un gi-
ro «di estremisti in famiglia».
Sua moglie, che si sarebbe radi-
calizzata, è ricercata dalla poli-
zia.

Almeno un centinaio di austra-
liani sono andati a combattere
in Siria e Iraq arruolandosi nel
Califfato. Dal 2015 il paese è in
stato di allerta «alta» per la possi-
bilità di attacchi jihadisti. Pro-
prio a Melbourne è stato arresta-
to un terrorista che voleva spara-
re in mezzo alla folla durante le
celebrazioni per l’ultimo Capo-
danno.

Nel 2017 è stato sventato un
complotto per far saltare in aria
un aereo degli Emirati arabi in
partenza da Sidney.

Mark Murdoch, capo dell’anti-
terrorismo, rivelava mesi fa che
«i servizi segreti hanno indivi-
duato la minaccia più probabile
nei lupi solitari che agiscono
con armi rudimentali, coltelli o
veicoli».

Chiara Giannini

Kabul Il governo di Kabul è pronto «a colloqui di
pace con i talebani senza condizioni prelimina-
ri». Lo hanno dichiarato ieri a Mosca, alla confe-
renza sull’Afghanistan, alcuni membri del Consi-
glio di pace afghano. Al tavolo le due parti si
sono incontrate per la prima volta nella storia e
si sono mostrate aperte a un dialogo. Il cambia-
mento si era già percepito lo scorso
luglio, quando in occasione del festi-
val islamico di Eid al-Fitr i talebani ave-
vano accettato una tregua di tre giorni
ed erano scesi a Kabul per festeggiare
con la gente.

L’aria in Afghanistan sta cambian-
do, anche se il percorso per una svolta
concreta è ancora lungo. Lo ha confer-
mato anche il generale Massimo Paniz-
zi, Senior national representative ita-
liano presso la missione Rs (Resolute
support) della Nato a Kabul. «C’è anco-
ra molto da fare - ha raccontato al Giornale -, ma
il lavoro svolto fin qui è servito. Il nostro impe-
gno ha un’importanza strategica enorme. In que-
sto Paese ci sono delle istituzioni giovani che
stanno andando avanti con positività. Ma anche
da parte dei talebani c’è un’apertura al nuovo.
Molti di loro non ne possono più della guerra e
dei combattimenti, anche perché la gente li per-
cepisce come terroristi». Il cambiamento lo si è
notato anche nel corso delle ultime elezioni,

quando non ci sono stati eventi particolarmente
disastrosi. «Qui a Kabul - ha chiarito il generale
Sergio Cardea, responsabile della stabilizzazio-
ne per la missione Rs - si nota che ci sono in giro
molte meno donne col burqa. Anche l’emancipa-
zione femminile fa parte di un processo lento,
ma costante». I social network, peraltro, hanno
aiutato a diffondere una cultura diversa. Oggi i
giovani ascoltano musica occidentale e guarda-

no video. E lo stesso fanno i talebani,
che per la prima volta hanno mostra-
to di capire che non è attraverso lo
scontro che si arriverà mai a una solu-
zione. Gli afghani, oggi, chiedono
all’Occidente di avviare unprocesso
di transizione, di avere armamenti
all’avanguardia per poter tenere sot-
to controllo le frange più estremiste
che, finanziate da Paesi quali Paki-
stan, Russia e Iran, continuano a se-
minare il terrore. Ma ringraziano per
l’impegno fin qui profuso dai Paesi

esteri, e tra questi l’Italia in prima linea, che
hanno lavorato per arrivare a soluzioni concrete.
D’altronde lo ha detto due giorni fa, in visita al
contingente italiano a Herat, anche il segretario
generale Nato Jens Stoltenberg che «i talebani
otterranno di più sedendosi al tavolo dei negozia-
ti». «Sono i benvenuti - ha detto Stoltenberg -. La
nostra presenza serve a creare le condizioni per
negoziare la pace. Rimarremo qui finché sarà
necessario».
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